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Piccoli davanti a Dio e davanti agli uomini  

La legge del Cristo non può essere vissuta che 
da cuori umili e dolci. Quali che siano i loro do-
ni personali e il loro posto nella società, le loro 
funzioni o i loro beni, la loro classe o la loro 
razza, i cristiani restano persone umili: dei piccoli.  
Piccoli davanti a Dio, perché da lui creati e da lui 
dipendenti: qualsiasi siano le strade della vita e 
dei suoi beni, Dio in ogni cosa è all’origine e al 
termine. Dolci come fanciulli deboli e amanti, 
vicini al Padre forte e amante. Piccoli perché si 
sanno davanti a Dio, perché conoscono poche 
cose, perché limitati nella conoscenza e 
nell’amore, perché capaci di ben poco. Non di-
scutono la volontà di Dio negli avvenimenti che 
capitano né ciò che il Cristo ha ordinato di fare: 
purchè in tali avvenimenti essi compiano– per 
quanto sta in loro– la volontà di Dio. 
Piccoli davanti agli uomini. Piccoli, non importanti, 
non dei superuomini: senza privilegio, senza 

diritto, senza possesso, senza superiorità. Dolci, 
perché teneramente rispettosi di ciò che Dio ha 
creato ed è ferito e offeso dalla violenza. Dolci, 
perché anche loro sono vittime del male e da 
esso contaminate. Hanno tutti la vocazione di 
perdonati, non di innocenti. Il cristiano è votato 
al combattimento. Non ha privilegi, non ha di-
ritti. Ha il dovere di lottare contro l’infelicità che 
è conseguenza del male. Perciò non ha che 
un’arma: la sua fede. Fede che deve annunziare, 
fede che trasforma in bene il male, se lui stesso 
accoglie la sofferenza come un’energia di salvez-
za per il mondo, se morire è per lui dare la vita; 
se ogni dolore altrui diventa il suo.  
Nel tempo, attraverso la sua parola e i suoi atti, 
attraverso la sua sofferenza e la sua morte, egli 
lavora come il Cristo, con il Cristo, per il Cristo. 
(M. Delbrèl, Che gioia credere, Torino 1970, 117s., pas-
sim) 
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25 Domenica  
Aprile 

4^ domenica di Pasqua        
            

Siate paghi di vivere, perché la vita vi offre 
l’occasione di amare e lavorare e giocare e con-
templare le stelle.  

Gesù l’unico mediatore  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“...questo Gesù è la pietra che è stata scar-
tata da voi…....”  

                                       (At 4,8-12) 

Il discorso di Pietro è chiaro: 
per avere la salvezza, non si 
può prescindere dalla persona 
di Gesù. Questo significa che 
per quante proposte il mondo 
possa farci oggi, di una salvez-
za facile e a buon mercato, re-
steremo sempre delusi. Gesù è 
l’unico mediatore tra il Padre e 
l’umanità intera, per cui è da 
lui che dobbiamo passare per 
conoscere Dio e il suo amore. 
Allora, tutta la vita deve essere 
una continua ricerca del volto 
di Gesù e della sua grazia: que-
sta ricerca ha il primo posto 
rispetto a tutto ciò che faccia-
mo, anche alle cose che ci 
sembrano più importanti. Solo 
così possiamo dar senso alla 
nostra vita e sperimentare la 
salvezza di Gesù. La sua grazia 
vale più della vita e la sua ami-
cizia rende più ricchi di qualsi-
asi tesoro. Soltanto chi lo spe-
rimenta in prima persona può 
comprendere la grandezza di 
questo dono.  

I santi del giorno: Sant’Aniano, vescovo; san 
Giovanni Piamarta, sacerdote.    

Vangelo Gv 10,11-18 

In quel tempo, Gesù disse: 
«Io sono il buon pastore. Il 
buon pastore dà la propria 
vita per le pecore. Il merce-
nario – che non è pastore e 
al quale le pecore non ap-
partengono – vede venire il 
lupo, abbandona le pecore 

e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e 
non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le 
mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre co-
nosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E 
ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche 
quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno 
un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: per-
ché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la 
toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di ri-
prenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Pa-
dre mio». 

Il Santo del giorno: san Marco  

Conoscere il Figlio di Dio significa capire chi siamo veramente, per-
ché nella vicenda di Gesù scorgiamo il progetto pensato per l’intera 
umanità e per ognuno di noi. Chi è il Messia è la domanda che si è 
posto san Marco, un quesito al quale ha risposto con il suo Vangelo. 
Un testo che per molti studiosi fu il primo Vangelo, scritto forse at-
torno al 65 a Roma. L’identià dell’autore non è storicamente accertata 
ma la tradizione lo identifica con il nipote di Barnaba. Marco, che a-
vrebbe avuto uno stretto rapporto sia con san Pietro che con san Pa-
olo, era di origine ebrea, nato forse in Palestina o a Cipro. Dopo la 
morte di Pietro non si hanno più notizie dell’evangelista, ma la Chiesa 
orientale lo identifica come fondatore della comunità di Alessandria 
d’Egitto, dove sarebbe morto. Le sue reliquie, poi, sarebbero giunte a 
Venezia nell’828.  

Parola di Dio . 
in briciole 



Il centro dell’economia della sal-
vezza, il luogo sempre vivo della 
dispensazione dell’amore trinitario 
per gli uomini, è il mistero pasqua-
le: a partire dell’esperienza del Ri-
sorto, fatta dai primi testimoni del-
la fede cristiana, è riletto il passato, 
è celebrato nel presente l’incontro 
con il Vivente nello Spirito, è an-
nunciato il futuro del Regno. 

L’evento della Risurrezione di Ge-
sù  dai morti è il punto di partenza 
del movimento cristiano, il nuovo ini-

zio che contiene in sé tutto ciò che 
è specifico della fede in Cristo, 
nella sua inaudita singolarità.  

L’evento della morte e risurrezio-
ne del Signore è il luogo della fede 
trinitaria, il vissuto che essa veico-
la, il denso compendio della gloria.  

    (B Forte, Trinità come storia, pag.28)  

 

Abbiamo davanti agli occhi 
un’immagine evangelica 
particolare, come non se ne 
vedono quasi più al giorno 
d’oggi: da una parte un 
gregge di pecore docili, 
schiocche e incoscienti che 
vanno avanti fin che c’è er-

ba da brucare, dall’altra par-
te l’attenzione di un pastore 
buono, che ama il suo greg-
ge, che non si lascia intimo-
rire da eventuali pericoli. 
Addirittura offre la sua vita 
per queste pecore. E’ un pa-
store ben strano: come si 
può pensare di morire per-
ché una o più pecore possa-
no vivere? Come si può ac-
cettare di vivere con una 
prospettiva futura di questo 
genere? Un pastore del ge-
nere quindi non cerca la 
gloria propria, ma la offre, 
disinteressatamente, senza 
mezzi termini; questo in op-
posizione al comportamen-

to di certe responsabilità 
portate avanti da qualcuno 
solo per il proprio torna-
conto. La bontà di questo 
pastore diverso ci lascia me-
ravigliati, ma non più di tan-
to: perché in fondo in fon-
do, noi ci aspettavamo un 
personaggio del genere, che 
amasse in questo modo, che 
trasformasse la nostra vita 
così. Non siamo allora pe-
core di qualsiasi gregge, per-
ché desideriamo assomiglia-
re ed assimilarci al nostro 
pastore, ad un pastore come 
questo.  
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Contemplo: L’inizio che contiene il tutto 

   Un pastore come questo…….. meditazione curata da don Luciano-Parroco di Bovegno    

L'uomo non è soltan-
to terra e fango, ma 
cielo e luce; non solo 
carne e pesantezza, 
ma coscienza segnata 
dalla vocazione di 
un'incomparabile a-
scesa. “ Ospitiamo in 
noi delle bestie sel-
vagge; ma ogni crea-
tura ragionevole, uo-
mo o donna che sia, 
possiede la capacità 
di amare Dio e gli 
esseri”.       (S. Anto-
nio) 

Maestri di  
spiritualità 



 I Santi del giorno: San Raffaele Arnaiz Baron, 
religioso; beato Stanislaw Kubista, martire. 

26 Lunedì 
Aprile   

4^ settimana  di Pasqua    

Non puoi cominciare un nuovo capitolo della 
tua vita se continui a leggere l’ultimo.  

 

I santi del giorno:  san Cleto  

Ricordare chi ci ha preceduto per consegnare alle generazioni 
future una storia dalle radici salde: questa è sempre stata la pre-
occupazione della comunità cristiana. Lo dimostrano santi co-
me Cleto, terzo Papa dopo Pietro e Lino: a lui viene attribuita 
la costruzione di un’edicola sepolcrale, una “memoria”, lì dove 
fu sepolto Pietro negli Orti vaticani, che allora erano giardini, 
campi e terreni incolti. Di origine ateniese e Pontefice tra il 79 e 
il 90 circa, a lungo è stato “sdoppiato” in due diverse figure: 
Cleto e Anacleto. Grazie agli studi moderni basati sulle ricerche 
di Louis Duchesne, l’errore è stato correto: Cleto altro non è 
che l’abbreviativo di Anacleto. Gli viene attribuita anche una 
disposizione che non permetteva agli ecclesiastici di tenere i 
capelli lunghi: anticipazione, forse, di quella che divenne la 
“tonsura ecclesiastica”.  

Vangelo Gv 10,1-10                                                                                                              

In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in 
verità io vi dico: chi non entra nel recin-
to delle pecore dalla porta, ma vi sale da 
un'altra parte, è un ladro e un brigante. 
Chi invece entra dalla porta, è pastore 
delle pecore. Il guardiano gli apre e le 
pecore ascoltano la sua voce: egli chiama 
le sue pecore, ciascuna per nome, e le 
conduce fuori. E quando ha spinto fuori 
tutte le sue pecore, cammina davanti a 
esse, e le pecore lo seguono perché co-

noscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggi-
ranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù 
disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava 
loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io 
sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, 
sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la 
porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e tro-
verà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distrug-
gere; io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondan-
za». 

Gesù è morto e risorto per 
tutti 
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“......sei entrato in casa di uomini non 
circoncisi ..”  

                                       ,(At 11,1-18) 

Gli Apostoli e i primi discepoli  
non avevano capito a fondo il 
messaggio del Signore. Egli 
voleva che predicassero la sal-
vezza a tutte le genti e non sol-
tanto ai Giudei. Per questo, il 
comportamento di Pietro de-
sta stupore e anche una certa 
preoccupazione. Sarà soltanto 
il racconto della visione profe-
tica da lui avuta ad aprire nuo-
ve prospettive di predicazione 
ed evangelizzazione. Gesù è 
morto e risorto per tutti, non 
soltanto per il popolo eletto. 
Questo messaggio ci riempie 
di gioia anche oggi: quante 
persone attendono di conosce-
re la sua persona e la sua paro-
la? Non dobbiamo però pensa-
re soltanto ai paesi lontani: ci 
sono tante persone accanto a 
noi che attendono, grazie alla 
nostra testimonianza, di cono-
scerlo per affidargli totalmente 
la loro vita.  

 

Parola di Dio . 
in briciole 

Non di solo pane                                                 4^  settimana  di Pasqua                         n. 987                        pagina 5 



Non di solo pane                                  4^ settimana    di  Pasqua                n. 987                                   pagina 6 

Perché l’esperienza dell’incontro 
con il Risorto cambia l’esistenza 
dei discepoli? La risposta è possi-
bile solo se ci si apre, con essi, 
all’approfondimento trinitario de-
gli eventi pasquali: la risurrezione e 
la croce, momenti della storia del 
Profeta Galileo, sono colti come 
atti in cui è intervenuto su di lui e 
per lui il Dio dei nostri padri (At 
3,13), che ha agito con potenza 
secondo lo Spirito di santificazio-
ne.  

La presenza del Padre, la sua ini-
ziativa nello Spirito, si offrono co-
me il fondamento e l’origine ulti-
ma tanto dell’identità contraddito-
ria Crocifisso/ Risorto quanto 
dell’identità contradditoria  paura/
rinnegamento/ testimonianza, fino 
al dono della vita.  

    (B Forte, Trinità come storia, pag.31)  

“Io sono la porta: se uno entra 
attraverso di me, sarà salvato; 
entrerà e uscirà e troverà pasco-
lo. Il ladro non viene se non per 
rubare, uccidere e distruggere; io 
sono venuto perché abbiano la 
vita e l'abbiano in abbondan-
za”.  

 
Fin dal grembo mater-

no una delle prime realtà 
che riusciamo a percepi-

re e riconoscere è la vo-
ce; innanzitutto quella di 
nostra madre e di nostro 
padre, poi quella delle 
altre persone che ci stan-
no intorno.  

Impariamo da subito a 
distinguere quel timbro 
particolare di chi ci ama. 

Allo stesso modo il 
nostro cuore è capace di 
riconoscere la voce che 
c i  h a  c h i a m a t o 
all’esistenza e che conti-
nuamente ci chiama: la 
tonalità di Dio. Dentro 
di noi c’è un’innata com-
prensione a riconoscere 

il timbro di colui che è il 
pastore e il custode delle 
nostre anime.  

L’invito che oggi ri-
suona nella liturgia è 
quello di porci alla se-
quela di quel pastore che 
con il suo amore ci con-
duce sui pascoli della vi-
ta, perché, abbandonan-
do il peccato, possiamo 
vivere di quella pienezza 
che egli è venuto a do-
narci in abbondanza.  

 
 
 
 

 
Contemplo: Fondamento e origine 

 La tonalità di Dio     a cura di don  Luciano Vitton Mea –Parroco di Bovegno 

Ch'io sia ammaliato 
dalla tua Bellezza, 
ch'io sia attratto vici-
no a te, che l'incande-
scenza dell'amore pu-
ro, penetrando nella 
roccia del mio essere, 
lo trasformi in un pu-
ro rubino”. 

                (Y. Rumi) 

Maestri di 
spiritualità 
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27 Martedì 
Aprile    

4^ settimana  di Pasqua    

 I santi del giorno: santa Zita  

Vangelo: Gv 10,22-30 

Ricorreva, in quei gior-
ni, a Gerusalemme la 
festa della Dedicazione. 
Era inverno. Gesù cam-
minava nel tempio, nel 
portico di Salomone. 
Allora i Giudei gli si fe-
cero attorno e gli dice-
vano: «Fino a quando ci 
terrai nell'incertezza? Se 
tu sei il Cristo, dillo a 
noi apertamente». Gesù 

rispose loro: «Ve l'ho detto, e non credete; le opere che io 
compio nel nome del Padre mio, queste danno testimo-
nianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte 
delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io 
le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e 
non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà 
dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più 
grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del 
Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola». 

Essere sempre attenti alla 
voce dello Spirito  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “.....cominciarono a parlare anche ai 
Greci,.”  

                                    (At 11,19-26)  

Certe volte,  le vie di Dio assu-
mono modalità che nessuno 
può aspettarsi e quello che, a 
prima vista,  potrebbe sembra-
re un ostacolo si rivela invece 
una grande possibilità. Questo 
significa che bisogna essere 
profondamente innamorati 
della Parola di Dio: essa è 
l’unica a darci il vero senso del 
discernimento, per capire dove 
e verso chi stiamo andando, 
nel nostro cammino quotidia-
no. La prima comunità cristia-
na si trova di fronte a una que-
stione annosa: si deve parlare 
di Gesù anche a coloro che 
non fanno parte del popolo 
eletto? Sono i segni e l’apertura 
del cuore dei pagani a far com-
prendere agli  apostoli che la 
volontà di Dio è salvare tutti, 
nessuno escluso. Per questo è 
necessario essere sempre at-
tenti alla voce dello Spirito che 
porta verso mete nuove.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

È attorno al focolare domestico il primo luogo fecondo dove cre-
sce la santità: il calore delle relazioni familiari sono l'immagine di 
una famiglia umana che vive dell'amore di Dio. Così santi come 
Zita ci ricordano che chi custodisce queste relazioni è testimone 
del Vangelo. Nata a Monsagrati (Lucca) nel 1218 da una famiglia 
umile, a 12 anni andò a fare la domestica nella nobile casa dei Fa-
tinelli a Lucca. La sua attenzione nel lavoro le fece guadagnare la 
fiducia dei padroni, che all'inizio la trattavano come una vera e 
propria serva. Zita, però, si mise in luce anche per la bontà d'ani-
mo (spesso doveva coprire le mancanze dei suoi colleghi) e così si 
trovò a dirigere la casa. Grazie a quella posizione poteva anche 
aiutare le persone più povere, dando però sempre del suo. Morì il 
27 aprile 1278. 

Santi del giorno: San Simeone di Gerusalem-
me, vescovo e martire; san Pietro Armengol, 
religioso.  

La dignità non consiste nel possedere onori, ma 
nella coscienza di meritarli.  
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La figura cristiana di Dio è trini-
taria: essa spezza il cerchio della 
relazione Padre-Figlio con 
un’altra immagine, quella del Sof-
fio o Spirito. 

In questo senso lo Spirito com-
pie la verità dell’amore divino, 
mostrando come l’amore vero 
non sia mai chiusura o ossessività  
gelosa, ma apertura, dono, uscita 
dal “cerchio dei due”.  

Egli è colui che suscita altre dif-
ferenze. Egli è l’apertura della 
comunione divina a ciò che non 
è divino. E’ l’abitazione di Dio là 

dove Dio è, in un certo senso 
fuori da se stesso. E’ l’estasi di 
Dio verso il suo altro: la creatura 
umana.  

Nello Spirito l’amante e l’amato 
si aprono nella concretezza del 
mistero e nella storia della salvez-
za.  

Lo Spirito è il luogo personale in 
cui la storia divina passa per quel-
la umana.  

   (B Forte, Trinità come storia, pag.113)  

 

 “Le mie pecore ascoltano la 
mia voce e io le conosco ed esse 
mi seguono. Io do loro la vita 
eterna e non andranno perdute 
in eterno e nessuno le strappe-
rà dalla mia mano” 

 

Nella fantasia di Dio an-
che le situazioni di male e 
di peccato possono tra-
sformarsi in via di vita.  

Così è stato per il martirio 
di Stefano, che ha obbli-
gato i primi cristiani a la-
sciare Gerusalemme e ad 
annunciare il Vangelo al-
trove; proprio grazie alla 
persecuzione l’annuncio 
della salvezza ha raggiun-
to tutti i popoli.  

Dobbiamo imparare a 
scorgere anche negli e-
venti dolorosi o fallimen-
tari della nostra vita la via 
che Dio ci apre.  

Questo sguardo che sa 
cogliere in ogni situazione 
il filo nascosto della prov-
videnza del Signore, è 
possibile nella misura in 
cui abbiamo la certezza 
che “nessuno ci strapperà 
mai dalla sua mano”. 

Abbiamo un pastore che 
ha dato la vita per noi e 
mai ci abbandona. Cam-
miniamo in questo nuovo 
giorno con questa fiducia!  

 
 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

   Un pastore che non ci abbandona     a cura di don Luciano Vitton Mea  

Signore insegnami a 
non parlare 
come un bronzo riso-
nante o un 
cembalo squillante, 
ma con amore. 
Rendimi capace di 
comprendere 
e dammi la fede che 
muove le montagne, 
ma con l'amore. 
Insegnami quell'amo-
re che è sempre pre-
sente 
e sempre gentile, an-
che verso il geloso 
presuntuoso, egoista, 
o permaloso. 
(Santa Teresa di Calcutta) 

Maestri di  
spiritualità 

Contemplo: L’estasi di Dio: l’uomo 
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28 Mercoledì 
Aprile   

4^ settimana   di Pasqua      

  Il santo del giorno: san Pietro Chanel  

Diamo spazio alla Parola 
di Dio  
Pagina curata da Don Luciano  

“......allora dopo aver digiunato e pre-
gato, imposero loro le mani e li conge-
darono ....”           (At 12,24-13,5a) 

Scoppia una carestia e Antio-
chia attraverso Barnaba e Sau-
lo manda aiuti a Gerusalemme. 
E’ l’inizio di un costante 
“scambio di doni” tra le Chie-
se. Giacomo viene messo a 
morte, Pietro viene imprigio-
nato e liberato; il persecutore 
Erode Agrippa muore. Intanto 
“la Parola di Dio cresceva e si dif-
fondeva”: le vicende umane fan-
no da sfondo alla vicenda divi-
na della corsa della Parola per 
il mondo. La comunità di An-
tiochia è vivace con profeti e 
dottori  con persone che san-
no spiegare la Parola di Dio. 
Sarà questa la volontà di Dio? 
La risposta viene dal digiuno e 
dalla preghiera: si, è la volontà 
di Dio. Anche oggi abbiamo 
profeti e maestri in tante 
“Antiòchie” sparse nel mondo: 
sono doni di Dio alla comuni-
tà,  accogliamoli e diamo loro 
spazio concreto.  

Parola di Dio  
in briciole 

Il Vangelo è da sempre motivo per superare le barriere, 
attraversare i mari e valicare i confini per portare in terra 
straniera il seme di un mondo nuovo. Anche san Pietro 
Chanel era partito dalla sua Francia con questo scopo e 
per questo fu chiamato a donare la sua stessa vita. Era 
nato a Cuet nel 1803 e nel 1827 era diventato sacerdote, 
coltivando il desiderio della missione. Fu così che i padri 
Maristi decisero di metterlo alla guida del primo gruppo 
di evangelizzatori diretti verso l'Oceania. Il 12 novembre 
1837 arrivarono a Futuna, un'isola che era divisa tra due 
tribù in guerra tra loro. Il messaggio del Risorto venne 
ben accolto soprattutto dai giovani, provocando l'irrita-
zione degli anziani. Quando Pietro battezzò il figlio di 
uno dei capitribù, quest'ultimo lo fece uccidere. Era il 28 
aprile 1841. Il primo martire e patrono dell'Oceania è 
santo dal 1954. 

Santi del giorno: San Luigi Maria Grignion da Mon-
tfort, sacerdote; beati Lucchese e Buonadonna, 

Vangelo Gv 12,44-50 

In quel tempo, Gesù escla-
mò: «Chi crede in me, non 
crede in me ma in colui che 
mi ha mandato; chi vede 
me, vede colui che mi ha 
mandato. Io sono venuto 
nel mondo come luce, per-
ché chiunque crede in me 
non rimanga nelle tenebre. 

Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo 
condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, 
ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie 
parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condanne-
rà nell'ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, 
ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa 
parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento 
è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il 
Padre le ha dette a me». 

Sii fedele nelle piccole cose perché è in esse che ri-
siede la tua forza.  



Proprio in quanto libera sovrab-
bondanza nell’amore, lo Spirito  
raggiunge l’altro in assoluta gra-
tuità: non si posa dunque su ciò 
che è già, ma chiama dal nulla 
tutte le cose; non raggiunge chi è 
buono e bello, ma rende buono e 
bello chi raggiunge. 

Nello Spirito Dio ama le pecorel-
le smarrite, i peccatori e i malati, i 
perduti: in altre parole gli ultimi, 
quelli che nessuno ama. 

In quanto apertura radicale e gra-
tuita dell’amore divino, libero e 

liberante, lo Spirito si offre come 
colui che scompiglia la storia, che 
inquieta l’ovvietà, suscitando fu-
turo, e scuote la sazietà, suscitan-
do ricerca.  

E’ lui il Padre dei poveri, che non 
hanno altra speranza che nel Si-
gnore, è lui Dio come futuro del 
mondo.  

   (B Forte, Trinità come storia, pag.137-
138)  

 

“ Se qualcuno ascolta le mie pa-
role e non le osserva, io non lo 
condanno; perché non sono venuto 
per condannare il mondo, ma per 
salvare il mondo.”  

 

Il Vangelo odierno lascia 
trasparire tutto il rispetto 
e la stima che il Padre nu-
t r e  n e i  con f ron t i 
dell’uomo: non c’è obbli-
go, nessuna imposizione, 
nessun giudizio, nessuna 
condanna.  

Cristo Gesù, immagine 
visibile del Dio invisibile, 
ci narra lo stile di Dio, sti-
le di chi porge con discre-
zione e benignità e offre 
doni straordinari senza 
costringere l’accoglienza; 
un Dio che sosta dinnanzi 
alla libertà umana, atten-
dendola e sollecitandola, 

invocando persino la col-
laborazione fragile della 
nostra umanità perché 
l’immenso dono della sal-
vezza si dilati in tutto il 
mondo.  

La più preziosa consegna 
del Padre è il suo Figlio 
Gesù, la luce della vita, 
luce che splende, ma non 
acceca; le tenebre avranno 
si la tremenda possibilità 
di rifiutarla, ma non 
l’ultimo potere di vincerla! 

Contemplo: Gratuità assoluta 

“ Lo stile di Dio…….”     a cura  di  don Luciano –Parroco di Bovegno 

“Armatevi di pazien-
za, diventate la nuova 
creatura nella fede che è 
la carne del Signore, e 
nella carità che è il san-
gue di Gesù Cristo. 
Nessuno nutra qualche 
rancore contro il suo 
prossimo.”  

(S. Ignazio di Antiochia)  
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29 Giovedì 
Aprile  

4^ settimana di Pasqua  

Il santo del giorno: santa Caterina da Siena  

Vangelo Mc 11,25-30 
In quel tempo, Gesù dis-
se: «Ti rendo lode, Padre, 
Signore del cielo e della 
terra, perché hai nascosto 
queste cose ai sapienti e ai 
dotti e le hai rivelate ai 
piccoli. Sì, o Padre, per-
ché così hai deciso nella 
tua benevolenza. Tutto è 
stato dato a me dal Padre 
mio; nessuno conosce il 

Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il 
Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi 
darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate 
da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro 
per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso 
leggero». 

Gesù Cristo colui che ha ri-
conciliato l’umanità con il 
Padre 
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...se diciamo di essere senza peccato, in-
ganniamo noi stessi  e la verità non è in 
noi ….”                          (Gv 1,5-2,2) 

Ci sono stati e ci sono ancora, 
uomini che per la loro statura 
morale, per le loro scelte di 
vita sono considerati giusti. Ma 
c’è un solo vero giusto che ha 
riconciliato tutta l’umanità con 
il Padre: Gesù Cristo. Egli è il 
solo vero sacrificio gradito a 
Dio: in lui tutta la giustizia e 
tutto l’amore degli uomini tro-
vano compimento. I santi so-
no coloro che, partecipando 
della giustizia e dell’amore ma-
nifestato nel sacrificio di Gesù, 
hanno reso visibile lungo la 
storia le tracce dell’amore che 
Dio continua a riversare su di 
noi. Caterina da Siena è un 
grande esempio: questa piccola 
e umile donna comprese che, 
nella società del suo tempo, 
servire Cristo significava resta-
re unita a lui costantemente 
con la preghiera e con l’amore. 
Il suo impegno fu quello di 
portare agli uomini l’annuncio 
della parola di perdono e di 
misericordia verso tutti. 

Parola di Dio  
in briciole 

È proprio nei momenti bui che servono guide salde e autore-
voli, esempi viventi che con umiltà indichino le mete più alte. 
Oggi per l’Italia suona profetica la voce di santa Caterina da 
Siena, patrona del nostro Paese, da sempre riferimento, non 
solo spirituale, per la costruzione di una società più giusta. Il 
titolo di dottore della Chiesa ci ricorda la profondità del pen-
siero di questa santa nata nel 1347. Non aveva frequentato 
scuole ma aveva coltivato fin da giovane la vita spirituale, ri-
nunciando al matrimonio che la famiglia voleva per lei. Dalla 
sua stanza, la sua cella da terziaria domenicana, riuscì a costru-
ire un “laboratorio di futuro”: artisti, pensatori, religiosi – poi 
chiamati “Caterinati” – diedero vita attorno a lei e alla sua spi-
ritualità un vero cenacolo. Caterina, che morì a Roma nel 
1380, venne inviata ad Avignone dal Papa: un incontro che 
diede l’impulso per il ritorno del Pontefice in Vaticano.  

Santi del giorno: San Torpete, martire; san 
Severo di Napoli, vescovo.   

Il  desiderio è rivoluzionario perché cerca quello 
che non si vede. 



 

Dio è unità che diviene esterna-
mente se stessa nell’amore. 

L’uomo è solitudine che tende 
profondamente alla comunione. 

Perennemente in cammino 
l’uomo può crescere verso l’unità 
nell’amore, che gli è stata rivelata 
ed offerta nella storia pasquale.  

Egli non è, non sarà l’amore, co-
me è invece il Dio di Gesù Cri-
sto: ma, credendo, egli potrà es-
sere nell’amore e, pellegrino e 
ricercatore di unità, divenire così 
sempre più profondamente per-

sona umana, nella piena dignità 
della sua vocazione.  

La Trinità allora, come storia e-
terna dell’amore, svela, veramen-
te l’uomo all’uomo, e gli rivela 
ben presente la sua altissima vo-
cazione.  

(B Forte, Trinità come storia, pag.153-
154)  

 

 

 

 
 
Oggi celebriamo la festa 
di Santa Caterina da Sie-
na, una donna ardente di 
amore per Cristo e per la 
Chiesa. Caterina ha vera-
mente unito contempla-

zione e azione, preghiera 
e sollecitudine fraterna. 
Ha camminato nella lu-
ce, alimentando conti-
nuamente la sua lampada 
con l’amore per Dio e 
per i fratelli. Ha cammi-
nato nelle vicende trava-
gliate  del suo tempo fa-
cendo luce, richiamando 
alla pace, alla riconcilia-
zione, alla fedeltà, 
all’unità.  
Essere in comunione 
con Dio e prodigarsi 
perché anche i fratelli 
ritrovassero comunione 
tra loro: questo è stato 
l’impegno che Caterina 

ha portato avanti con 
costanza, confidando 
nella misericordia di Dio 
e nella potenza del san-
gue di Cristo che ci puri-
fica da ogni peccato.  
A lei chiediamo di inter-
cedere anche per noi af-
finchè il nostro cuore, 
come il suo, arda di amo-
re per Gesù e per 
l’umanità.  
 

Contemplo: Unità nell’amore 

    “Un cammino nella luce ….”    pagina curata da Don Luciano  Bovegno 
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“Ti invoco, Dio mio, 
mia  mis er i c ord ia 
[…..] . Non abbando-
nare chi ti invoca, tu 
che mi hai prevenuto 
prima ancora che 
t’invocassi e hai insisti-
to sempre più fortemen-
te a chiamarmi in vari 
modi così che io sentissi 
da lontano, mi voltassi 
e invocassi  te che mi 
chiamavi.”  
               (S. Agostino)  
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30 Venerdì 
Aprile 

4^ settimana di Pasqua     
   

Il Santo del Giorno: san Pio V 

Nei tempi burrascosi in cui la fede sembra sotto scacco da forze più 
grandi a fare la differenza sono i pastori con il loro coraggio e la loro 
capacità di stare dalla parte della verità, con il cuore accanto al popolo. 
Di certo nel suo secolo a fare la differenza fu san Pio V, icona della 
Riforma cattolica del XVI secolo. Papa dal 7 gennaio 1566 al primo 
maggio 1572, Antonio Ghislieri era nato a Bosco Marengo in provin-
cia di Alessandria nel 1504 ed era domenicano. Difensore 
dell’ortodossia, durante il suo Pontificato diede una forma “popolare” 
alle indicazioni del Concilio di Trento anche con la pubblicazione del 
Messale, del Breviario e del Catechismo romano. L’11 aprile 1567 die-
de il titolo di dottore della Chiesa a san Tommaso d’Aquino. Nel 1571, 
dopo la vittoria di Lepando, istituì al 7 ottobre la Festa del Santissimo 
Rosario. Morì nel 1572.  

Vangelo: Gv 14.1-6 

In quel tempo, disse Gesù 
ai suoi discepoli: «Non sia 
turbato il vostro cuore. 
Abbiate fede in Dio e ab-
biate fede anche in me. 
Nella casa del Padre mio vi 
sono molte dimore. Se no, 
vi avrei mai detto: “Vado a 
prepararvi un posto”? 
Quando sarò andato e vi 

avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò 
con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo 
dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: 
«Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo cono-
scere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la 
vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me». 

 

Riconoscere Gesù 
pagina curata  da Don Luciano V. M.  

“...Mio figlio sei tu, io oggi ti ho genera-
to.....”                         (At 13,26-33) 

Riconoscere Gesù. Il problema 
fondamentale sembra essere 
proprio questo. Non si tratta 
infatti di conoscere le profezie 
sul Messia e sul suo avvento: 
queste le conoscevano tutti, al 
tempo di Gesù, e i farisei stessi 
studiavano le Scritture per cer-
care di capire quando, come e 
dove il Cristo sarebbe arrivato. 
Il punto è che Dio sconvolge 
sempre i nostri piani e si mani-
festa in modi che, spesso sono 
diversi dalle nostre logiche: per 
questo di fronte alla manifesta-
zione della misericordia di Dio 
i Giudei si chiudono e non vo-
gliono riconoscere nell’uomo 
di Nàzaret il Figlio di Dio. Noi 
possiamo avere tante informa-
zioni su Gesù; possiamo persi-
no andare a messa tutti i giorni 
e pregare con fervore, e nono-
stante questo, non riconoscere 
quando egli si manifesta in un 
modo inaspettato.   

 

 

 

Il santo del giorno: San Giuseppe Benedetto 
Cottolengo, sacerdote; san Giuseppe Tuan, 
martire   

L’ignorante afferma, il colto dubita, il saggio 
pensa. 

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 



 
 

La scelta fondamentale per l’uomo  
è quella urgente e decisiva tra il 
vivere come pellegrini alla ricerca  
del Volto nascosto, lasciandoci 
guidare dalla mano paterna-
materna dell’Altro, o il chiuderci 
nelle nostre paure e nelle nostre 
solitudini.  

La vita o è pellegrinaggio o è anti-
cipazione della morte. O è passio-
ne, ricerca, e quindi inquietudine, 
o è lasciarsi morire ogni giorno un 
po' , fuggendo in tutte le evasioni 
possibili di cui è malata la nostra 

società, utili per stordirsi e non 
porsi le domande vere.  

Occorre prendere una decisione: 
mi alzerò e andrò da mio padre!  

Occorre aprirsi all’ascolto e 
all’invocazione, il credente sa di 
non essere in questo mondo per 
vedere i frutti, bensì per gettare i 
semi.  

   (B Forte, Trinità come storia, pag. 26)  

Gesù “porta stretta”, 
Gesù come “via”: in 
buona sostanza, Gesù 
come garanzia, come 
“obbligazione in solido” 
per la nostra fede. Se 
non si fanno queste due 
fondamentali esperienze, 
le cose in cui crediamo 
tutto potranno essere 
fuorchè fede. Gesù come 
porta stretta: nell’oceano 
della nostra esistenza, in 
perenne burrasca, trovia-
mo molti appigli, molte 
certezze, molte persone 
e realtà che si dichiarano 
come la verità di cui ab-

biamo bisogno, la verità 
che ci salva. Ma il mare 
non si calma e la tempe-
sta è sempre più violen-
ta. E’ l’esperienza delle 
parole, delle cose, delle 
persone e dei sentimenti 
che facciamo nostri per 
la nostra sete di eternità 
e di onnipotenza, ma che  
mai ci soddisfano. Gesù 
come via: di fronte a 
queste realtà che mai 
raggiungono il loro sco-
po ne incontriamo una 
umile, dimessa, mite, ser-
va, sottomessa, crocifis-
sa, sputata e derisa, che 

ci pare fin morta. La evi-
tiamo: come può darci 
delle certezze se non vi-
ve la nostra vita? Tentia-
mo l’ultima mossa, fac-
ciamogli conoscere come 
e cosa viviamo: forse 
succederà qualcosa. Ec-
co che d’improvviso il 
mare si calma, la tempe-
sta cessa, la burrasca non 
c’è più; oh stupore, ab-
biamo trovato il Cristo, 
lo cercavamo da tempo!  

         
Contemplo: Vita come pellegrinaggio 

  “Ecco d’improvviso il mare si calma  ….”   a  cura di  don  Luciano    

“Quando la comunio-
ne tra cristiani è una 
vita vissuta e non è 
solo una teoria, diffon-
de una speranza lumi-
nosa. Ed ancor più: 
p u ò  s o s t e n e r e 
l’indispensabile ricerca 
di una pace nel mon-
do.” 
      (frère Roger di Taizè)  

Maestri di 
spiritualità 

Non di solo pane                                              4^ settimana  di Pasqua                                     n. 987                        pagina 14 



Non di solo pane                                             4^   settimana  di Pasqua             n. 987                             pagina 15 

Il santo del giorno: san Giuseppe lavoratore 

Il lavoro è dignità, è libertà, è speranza, perché lavorando 
si collabora con Dio e con la sua opera creatrice. Per que-
sto i lavoratori possono trovare anche nel proprio impie-
go la via per diventare santi e in questo obiettivo hanno 
un testimone privilegiato: san Giuseppe, il carpentiere di 
Nazareth. Con il suo lavoro lo sposo di Maria sostenne la 
famiglia destinata a diventare casa di Dio in mezzo 
all’umanità. E tutti siamo chiamati a seguire il suo esem-
pio, mettendo a frutto i talenti e i carismi che ci sono stati 
donati. Un orizzonte del quale oggi percepiamo in pro-
fondità la ricchezza: provati della nostra libertà in questo 
momento sentiamo la necessità di tornare a costruire il 
mondo di domani. La memoria liturgica odierna fu isti-
tuita nel 1955 da Pio XII proprio per testimoniare 
l’importanza del lavoro nella visione cristiana.  

1 Sabato 
Maggio  

4^ settimana  di Pasqua   
In tutte le cose della natura esiste qualcosa di me-
raviglioso.  

Vangelo: Mt 13,54-58 

In quel tempo Gesù, venuto 
nella sua patria, insegnava nella 
loro sinagoga e la gente rimane-
va stupita e diceva: «Da dove gli 
vengono questa sapienza e i 
prodigi? Non è costui il figlio 
del falegname? E sua madre, 
non si chiama Maria? E i suoi 
fratelli, Giacomo, Giuseppe, 
Simone e Giuda? E le sue sorel-
le, non stanno tutte da noi? Da 
dove gli vengono allora tutte 
queste cose?». Ed era per loro 
motivo di scandalo. Ma Gesù 
disse loro: «Un profeta non è 
disprezzato se non nella sua pa-
tria e in casa sua». E lì, a causa 
della loro incredulità, non fece 
molti prodigi. 

 
 

 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Geremia, profeta; san 
Riccardo Pampuri, religioso.  

Medita      a cura di Don Luciano 

C’è un rischio dal quale il credente deve sempre guardarsi: 
quello di ridurre la fede a opere da compiere.  
Il vangelo di oggi ci fa tornare al cuore della fede: “ credere 
in colui che egli ha mandato”, a colui che ha offerto la sua 
vita per noi. Tutto scaturisce da questo centro incandescen-
te; è necessario partire da questa “opera” per discernere poi 
le opere che siamo chiamati a compiere nel nostro oggi.  
Non preoccupiamoci più della grandezza di quanto faccia-
mo, ma cerchiamo di individuare la motivazione, 
l’intenzione che ci muove, verificando se a condurci è quello 
stesso Spirito che ha spinto Stefano a dare la vita per annun-
ciare il Vangelo.  
Solo così ogni piccolo gesto avrà il potere di cambiare noi 
stessi e il mondo, perché sarà abitato dall’amore di Cristo.  
 

 




